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Arabesco-arabesque. È il termine con il quale definirei, con metafora positiva, la collaborazione che ha portato ai risultati di questo catalogo che accompagna e illustra la Mostra. E ciò per diverse ragioni. 

Perché è un ornato che sottende una struttura leggera e resistente, passaggi e snodi, intrecciature sinuose e articolazioni, quindi ben rappresenta questa meravigliosa collaborazione che porta, per la prima volta, in Italia i tesori di una collezione rara, quale anteprima del Museo Aga Khan di Toronto in corso di realizzazione. 

Perché si riscontra quale elemento decorativo in molte opere esposte insieme a grafemi pseudo-cufici.

Perché è il décor che, più di ogni altro, connota il passaggio in Occidente dell’arte araba ed è stato adottato molti secoli fa nei moduli espressivi europei dalla miniatura alla pittura, dalla tessitura alla ceramica alle fogge del vestire. 

Molti altri sono poi i motivi di originalità di questa Mostra: per i materiali selezionati che porteranno a riflettere sulla diffusa fortuna di quella civiltà anche presso le corti occidentali sottoponendoci a influssi e reciproche contaminazioni; per i possibili confronti che, per noi abituati ad esaltare lo splendore delle corti umanistiche italiane ed europee, ad individuare i messaggi dell’umanesimo, i sistemi illustrativi dei nostri artisti, le dinamiche di potere di molte dinastie, non sarà difficile attivare.

Basterà allargare l’orizzonte verso Oriente e, cosa ancora più facile, farlo a manifestazioni appena concluse del IX Centenario della Cattedrale di Parma. Spiritualità, architettura e pittura delle due sponde del Mediterraneo si susseguiranno per raccontarci splendori e messaggi che non avevano barriere, ricostruendo una geografia ridotta e insieme talmente ampia che ancora non riusciamo a possedere totalmente. 

Questa può essere un’occasione per osservare manufatti di uguale bellezza e intensità che dilatano gli orizzonti e ci rendono partecipi di un mondo con elaborazioni culturali diverse, che si sono, spesso, intrecciate come l’arabesco, fino a determinare l’universalità e l’influsso reciproco di certi stilemi.

In un momento così delicato per gli assetti mondiali, per i flussi migratori e per i fermenti non sempre positivi che ne derivano, è con grande piacere che abbiamo assunto la responsabilità, con altre Istituzioni e con l’Aga Khan Trust for Culture, di proporre questo tema con auspici di ulteriore comprensione e conoscenza reciproche, affidando all’arte quel ruolo ineludibile e specifico di ambasciatrice di pace che ci aiuterà ad affrontare un nuovo millennio. Da Parma la Mostra si sposterà in altre capitali europee perché questo messaggio possa diffondersi come la più naturale delle cose e la più sapiente delle prospettive.
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